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La seduta comincia alle 17,20. 

P R E S I D E N T E . Come la Commiss ione ri­
corda, nel la seduta del 9 maggio scorso l 'esa­
me del l 'ar t icolo 2 era pe rvenu to al n. 22, 
che è stato approvato senza modifiche. 

Mi r isul ta , tu t tavia , che nel f ra t tempo i 
r appresen tan t i dei vari g rupp i e del Governo 
h a n n o approfondi to lo s tudio delle disposi­
zioni precedentemente accantonate . P rego 
quindi l 'onorevole Lospinoso Severini - che 
ha sosti tuito l 'onorevole Del l 'Andro nel l ' in­
carico di relatore a seguito della nomina di 
questi a sottosegretario di Stalo per la pub­
blica is truzione - di i l lus t rare gli svi luppi 
avutisi in sede informale . 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. Nel 
corso dei lavori svolti in sede informale è 
stato raggiunto u n accordo sui n u m e r i 2-ter 
e i3-bis del l 'a r t icolo 2, men t r e sono r imas t i 
accantonat i i numer i 8 e 9. 

Pe r quan to r i gua rda il n. 2-ler, il testo 
sul qua le appa re ragg iun to u n accordo è il 
seguente : « d i r i t to del difensore di conferire 
con l ' impu ta to de tenu to i m m e d i a t a m e n t e dopo 
che quest i sia stato per la p r i m a volta inter­
rogato dal magis t ra to ; d i r i t to del di fensore 
di assistere a l l ' in ter rogator io ». 

Per quanto r igua rda , invece, il n. 13-bis, 
l 'accordo si profila sul seguente testo: « pre­
visione della nomina di u n difensore per la 
persona offesa dal reato che in tenda costi tuir­
si par te civile nei casi previst i da l la legge 
sul patrocinio s tatale per i non abbient i ». 

Devo aggiungere che, a t t raverso contatti 
informali , non sol tanto si sono prese in esame 
le no rme precedentemente accantonate , ma , 
inoltre, si è discusso anche su ta luni punt i 
relativi ai numer i successivi, ed è s tata rag­
g iun ta una intesa di mas s ima sul n . 25, il cui 
nuovo testo dovrebbe essere il seguente : « di­
vieto per la polizia g iudiz iar ia di e samina re 
le persone fermate o ar res ta le ai sensi del 
ti. 2\ ». 

P R E S I D E N T E . A questo pun to , s embra 
oppor tuno r ip rendere l ' esame del n u m e r o 
2-ter del l 'a r t icolo 2. Se non vi sono obiezio­
ni , così può res tare stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

Il n u m e r o 2-ter e ra stato accantonato nel­
la seduta del 14 m a r z o scorso. Ricordo che 
in mate r ia e rano stati presentat i i seguenti 
e m e n d a m e n t i : 

Dopo il n. 2-bis inserire il seguente: 
«2-ler) dir i t to de l l ' impu ta to de tenuto di 

conferire col difensore immed ia t amen te dopo 
l ' a r res to ». 

(Lospinoso Severini) 

All'emendamento Musotto aggiuntivo del, 
n. 2-ter, sostituire le parole: « dopo l ' in terro­
gatorio espletato dal pubbl ico min is te ro o dal 
giudice is t rut tore » con le seguenti: « imme­
d ia t amen te dopo che quest i sia stato per la 
p r i m a volta interrogato dal magis t ra to ». 

(Terranova) 

All'emendamento Musotto aggiuntivo del 
n. 2-ter, sopprimere le parole: « dopo l 'in­
terrogator io espletato dal pubbl ico minis te ro 
o dal giudice is t rut tore ed in ogni caso » 
nonché le parole: « o dal la nomina , se suc­
cessiva ». 

(Felisetli) 

Dopo il n. 2-bis inserire il seguente: 
« 2-ter) d i r i t to per il difensore di conferire 

con l ' impu ta to de tenuto dopo l ' in terrogator io 
espletato dal pubbl ico min is te ro o dal giudice 
is t rut tore ed in ogni caso non oltre sette gior­
ni da l l ' in iz io della custodia o dal la nomina , 
se successiva. 

(Musotto già Spagnoli) 

L 'onorevole Lospinoso Severini ha succes­
s ivamente r i t i rato il suo precedente emenda­
mento ed ha presenta lo il seguente : 
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Dopo il n. 2-bis, inserire il seguente: 
« 2-ter) dir i t to del difensore di conferire 

con l ' imputa to detenuto immed ia t amen te dopo 
che questi sia stato per la p r i m a volta inter­
rogato dal magis t ra to ; dir i t to del difensore 
di assistere a l l ' in ter rogator io ». 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. Lo 
emendamen to da me presentato non fa che 
r ip rodur re il testo sul qua le si è raggiunto 
l 'accordo in sede informale . 

ACCREMAN. Il nostro g ruppo accetta, in 
linea di pr incipio, l ' emendamen to proposto 
dal relatore. 

SABBATINI . Anche la nost ra par te po­
litica condivide il testo proposto dal relatore. 

PENNAGGHINI, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Non ho a lcuna 
difficoltà ad ader i re al testo de l l ' emendamen­
to del relatore, anche in relazione alla neces­
sità di pervenire ad una intesa t ra le proposte 
di modifica - in veri tà un po ' ardi te - che 
sono slate presentate al r iguardo . Tut tav ia , 
il testo in esame non mi soddisfa intera­
mente , anche perché , evidenlemente , posso­
no de te rminars i delle si tuazioni vantaggiose 
per lo stesso imputa to de tenuto: infatti , il 
d i r i t to del difensore a conferire con il dete­
nuto sorgerebbe tassat ivamente dopo il p r i ­
mo interrogatorio. In ogni caso, non desidero 
sollevare obiezioni su questo punto e per tan­
to accetto la formulazione de l l ' emendamen to 
nella sua p r i m a par te . Per quan to r i gua rda 
la seconda par te , invece, r i tengo debba essere 
introdotta una modifica: infatti , a mio av­
viso, si deve pa r l a re di « dir i t to de l l ' impu­
tato di farsi assistere dal difensore du ran t e 
l ' in terrogator io » e non di « dir i t to del di­
fensore di assistere a l l ' in ter rogator io ». 

ACCREMAN. Bisognerebbe, a mio avviso, 
modificare il testo nel senso di a t t r ibu i re al­
l ' imputa to detenuto il d i r i t to di conferire col 
difensore dopo essere stato interrogato per 
la p r ima volta dal magis t ra to . 

PENNACCH1NI, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Sia chiaro, tutta­
via, che il dir i t to in quest ione sorgerebbe 
dopo l ' in terrogator io nel quale viene formu­
lata l ' imputaz ione . 

ACCREMAN. Se vi è una preoccupazione 
del magis t ra to in questo senso, egli non pro­
cede a l l ' in ter rogator io . 

P R E S I D E N T E . La precisazione suggeri ta 
dal r appresen tan te del Governo andrebbe fatta 
anche per la p r ima par te del n. 2-ter. 

PENNACC1IINI, Sottosegretario di Stalo 
per la grazia e la giustizia. Dovrebbe dun­
que restare chiar i to che nel n u m e r o 2-ter del­
l 'articolo 2, laddove si fa r i fer imento al l ' in­
terrogatorio, si intende l ' in terrogator io com­
pleto, cioè quello che si conclude con la con­
testazione completa del reato. 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. A que­
sto r igua rdo mi sembra che s iamo tutti d'ac­
cordo. 

P R E S I D E N T E . Ne p rendo atto. 

F E L I S E T T I . Mi sembre rebbe comunque 
più oppor tuno , anziché di re « immediata­
men te dopo », fissare u n t e rmine di sei giorni 

P R E S I D E N T E . Il t e rmine mass imo di sei 
giorni esclude che si provveda « immedia­
tamente ». Quando , infatti , viene stabil i to un 
t e rmine , per ab i tud ine menta le questo viene 
uti l izzato per intero. S e m b r a allora preferi­
bile dire « immed ia t amen te »: dobb iamo in­
fatti escludere che il magis t ra to non intenda 
osservare questo precet to. 

ACCREMAN. Non si può par t i re , è vero, 
dal presuppos to che il magis t ra to sia in mala 
fede; egli pot rebbe tut tavia t rovarsi in una 
si tuazione di incertezza, per cui a t tende altri 
e lementi non essendo pago di quell i raccolti 
fino a quel momento . Dobbiamo, cioè, consi­
de ra re a t ten tamente il pericolo che il magi­
s trato, in assoluta buona fede, decida di te­
nere ancora per un t empo indefinito in so­
speso la quest ione, in modo da acquisire ul­
teriori elementi da contestare a l l ' imputa to . 

Mi domando , a questo punto , se non con­
venga scrivere « senza r i ta rdo ». 

CASTELLI . Il t e rmine « immedia t amen te » 
è più efficace. 

ACCREMAN. Io r i tengo che vi sia una 
certa connessione tra questo p rob lema e quel­
lo del t e rmine entro il quale il magis t ra to 
viene a conoscenza della notilia criminis for­
nitagli dal la polizia g iudiz iar ia . Conviene che 
il legislatore delegante stabilisca un pr inci­
pio di « non r i tardo », in base al quale il 
legislatore delegato possa agire tenendo conto 
del t e rmine , che noi indicheremo, entro il 
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quale la polizia g iudiz iar ia deve r iferire al 
magis t ra to . 

P R E S I D E N T E . Si t ra t ta però di due ter­
mini dis t int i . Infatt i , da u n lato vi è la preoc­
cupazione che la polizia g iudiz iar ia consenta 
al magis t ra to di effettuare l ' in ter rogator io il 
più presto possibile, da l l ' a l t ro vi è la preoc­
cupazione che, eseguito l ' in ter rogator io , sia 
consenti to al più presto l ' incontro de l l ' impu­
tato con il difensore. 

ACCREMAN. Tut tavia appa re a lquan to 
difficile s tabil i re che il magis t ra to debba con­
testare, ad esempio, entro il t e rmine di t re 
giorni quello che ancora egli non sa. Mi 
sembra allora più oppor tuna la prescr iz ione 
di un t e rmine più lungo. 

CASTELLI. Sarebbe però una prescrizio­
ne evanescente, un l imite ta lmente lato da 
non presentare uti l i tà concreta . 

PENNACCHINI , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Sa rebbe davvero 
eccessivo stabil i re un t e rmine di sei giorni . 
Spet terà semmai al legislatore delegato il 
compito di r isolvere questo p rob lema sul la 
base dei cri teri che la Commiss ione giust izia 
avrà indicato. 

ACCREMAN. Allora è necessario precisa­
re i cri teri della delega. Io p ropor re i al l 'ono­
revole Lospinoso Severini di inserire le pa­
role « senza r i ta rdo ». 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. Mi 
sembra che s iamo tutti d 'accordo circa la 
pericolosità di un t e rmine evanescente. 

ACCREMAN. Nella mia regione si è ve­
rificato tempo fa il r ap imen to di tali Rossini , 
da San Mar ino , a t t r ibu i to a dei pastori sard i 
stabilitisi in Romagna . Ebbene , essendo stato 
ar res ta to u n sardo, il p rocura tore del la Re­
pubbl ica , dopo averlo interrogato, h a detto 
pressappoco: aspe t t iamo e intanto tenia­
molo lì. 

P R E S I D E N T E . Lei, onorevole Accreman, 
ha sollevato u n a quest ione che non può es­
sere d iba t tu ta in questa sede, perché r igua rda 
la maggiore o minore solerzia del magis t ra to 
nello svolgere l ' in terrogator io e non r igua rda 
invece la completezza o meno de l l ' in te r roga­
torio ai fini de l l ' in te rvento successivo del di­
fensore. 

Suggerire i per tanto che, ne l l ' approvare 
questa n o r m a nella sua u l t ima formulazione, 

si dia atto del consenso di tutti i component i 
la Commiss ione sul fatto che tale formula­
zione vale anche come indir izzo che il le­
gislatore delegato dovrà seguire per far sì 
che l ' in ierrogator io avvenga il più presto 
possibile. 

ACCREMAN. Non ho a lcuna difficoltà ad 
accettare questa impostazione. 

P R E S I D E N T E . Il re latore ha modificato 
il suo e m e n d a m e n t o come segue: 

Dopo il numero 2-bis inserire il seguente: 

« 2-ter) d i r i t to de l l ' impu ta to de tenuto di 
conferire con il difensore immedia tamente 
dopo essere stato per la p r ima volta interro­
gato dal magis t ra to ; dir i t to de l l ' impu ta to di 

! farsi assistere ne l l ' in te r rogator io dal difen-
'• sore ». 

Tut t i gli altri e m e n d a m e n t i sono stati ri­
t i rat i . 

I 

PENNACCHINI , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Il Governo è fa­
vorevole al nuovo testo de l l ' emendamen to del 
relatore. 

P R E S I D E N T E . Pongo in votazione l 'emen­
damen to del relatore, accettato dal Governo, 
nel nuovo testo di cui è stata data let tura. 

(È approvato). 

Do ora le t tura del n. 13 del l ' a r t icolo 2 che, 
come i colleghi r icordano, era stato accan­
tonato nella seduta del 3 maggio scorso: 

« 13) ammiss ib i l i t à del l 'esercizio, nel 
processo penale , de l l ' az ione civile per le re­
st i tuzioni e per il r i sa rc imento del d a n n o ca­
gionato da l reato ». 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. Sono 
favorevole a l l ' approvaz ione di questo pun to 
senza che vi sia appor ta ta a lcuna modifica. 
P ropor re i invece di aggiungere un numero 
i3-bis. 

P R E S I D E N T E . Mi s e m b r a oppor tuno dar­
ne subi to le t tura : 

L 'onorevole Lospinoso Severini ha pre­
sentalo il seguente emendamen to : 

Dopo il numero 13 inserire il seguente: 
« 13-bis) previs ione della n o m i n a di u n 

difensore, per la persona offesa dal reato che 
in tenda cost i tuirs i par te civile, nei casi pre­
visti da l la legge sul patrocinio statale per i 
non abbient i ». 
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Ricordo, inoltre, che nel la seduta del 3 
maggio 1973 l 'onorevole Coccia aveva p re ­
sentato un emendamen to , che nel testo d a 
u l t imo modificato era del seguente tenore: 

Sostituire il n. 13 con il seguente: 
« 13) inser imento generale de l la pa r t e 

offesa che in tenda costi tuirsi par te civile nel 
p rocedimento penale , ai fini del l 'esercizio del­
l 'azione civile ad esso connessa; obbligo del la 
nomina di un difensore per la pa r t e offesa 
che in tenda costituirsi par te civile; facoltà pe r 
la par te offesa di p resen ta re memor ie i l lustra­
tive, document i e mezzi di prova ». 

COCCIA. Mi d ichiaro favorevole a l l ' emen­
damento presentato dal l 'onorevole re la tore e 
nello stesso tempo r i t i ro il mio e m e n d a m e n t o 
in te ramente sostitutivo del n. 13. 

PENNACCHINI, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Il Governo r i t iene 
che l ' emendamen to aggiunt ivo del n. 13-6w 
sia superfluo, in quan to r ibadisce u n pr inci ­
pio già sos tanzia lmente contenuto nel codice 
vigente e p rec i samente a l l ' u l t imo c o m m a del­
l 'articolo 96. Tu t tav ia non si oppone a l l ' ap­
provazione de l l ' emendamen to stesso. 

P R E S I D E N T E . Pass iamo ai voti. Pongo 
in votazione il n. 13, nel testo del disegno di 
legge. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l ' emendamen to aggiun­
tivo del n. 13-bis, presenta to dal relatore ed 
accettato dal Governo. 

(È approvato). 

P r i m a di passare al n. 23, occorre consi­
dera re se sia oppor tuno r i e samina re gli al tr i 
punt i p recedentemente accantonat i . 

ACCREMAN. Pe r quan to r i gua rda il n. 8, 
r i tengo sia oppor tuno r ip rende rne l ' esame al 
te rmine di tutti gli altri numer i del l ' a r t i ­
colo 2. 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. Lo 
stesso discorso va fatto per il n u m e r o 9. 

CASTELLI. Poiché si è g iunt i alla con­
clusione di non presentare emendamen t i a 
tale numero , mi sembra che p o t r e m m o pro­
cedere ugua lmen te alla sua votazione. 

ACCREMAN. Mi permet to di insistere 
su l l ' accan tonamento di tale n u m e r o 9, in 

quan to il cr i ter io quant i ta t ivo della pena ap­
pl icabi le e quel lo qual i ta t ivo del reato non 
mi s e m b r a n o sufficienti a de te rminare le 
d imensioni del la competenza per mater ia . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono obiezioni, 
res tano accantonat i i n u m e r i 8 e 9 del l 'ar ­
ticolo 2. 

(Così rimane stabilito). 

LOSPINOSO SEVERINI , Relatore. P r i ­
ma di proseguire i nostri lavori credo che 
sarebbe uti le sapere se i colleghi sono d 'ac­
cordo nel cont inuare con il metodo della 
discussione informale, da noi adottato pr i­
ma della parentesi estiva, che si è rivelato 
così ut i le a l l ' economia della nostra attività, 
oppure se preferiscono procedere prescinden­
do da tali contatti prevent ivi . 

ACCREMAN. Sarebbe comprensibi le adot­
tare la p r i m a soluzione se ci fossero dei con­
trast i sui pun t i che dobbiamo ancora af­
frontare . In caso contrar io mi s embra inu­
tile affrontare due volte la discussione dello 
stesso a rgomento . 

La pubbl ic i tà dei nostri lavori h a lo scopo 
di por ta re a conoscenza del legislatore le 
a rgomentaz ioni che ci h a n n o mosso ne l l ' ap-
provare u n de te rmina to pr incipio . Per tan to 
esse debbono r i su l ta re dal resoconto steno­
grafico. 

P R E S I D E N T E . Il fatto che l 'esame in 
Commiss ione sia p receduto da una serie di 
intese informali non implica assolutamente 
la mancanza di pubbl ic i tà di nostri lavori. 
Nul la impedisce infatti che le argomentazio­
ni che i colleghi r i tengono impor tan t i s iano 
r ipor ta te nella discussione in sede referente. 

Mi s e m b r a che, a questo punto , po t rem­
mo r inviare ad a l t ra seduta la prosecuzione 
dei nostri lavori. Resta inteso che si terran­
no, a par t i re da doman i mat t ina , r iunioni 
informal i per cercare di ragg iungere un ' i n ­
tesa sul p u n t o n. 23 e sui successivi, in modo 
che, alla r ipresa de l l ' e same in Commissione, 
i lavori possano procedere più spedi tamente . 

P E L I S E T T I . Suggerire i che, p r i m a del 
t e rmine della seduta odierna , la Commissione 
ascoltasse l ' i l lustrazione, da pa r t e del l 'ono­
revole Ter ranova , del suo emendamen to al 
n. 23. Tale i l lustrazione pot rà servirci come 
elemento di valutazione ai fini dei pross imi 
lavori , anche in sede di r iunioni informali . 
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P R E S I D E N T E . Sta bene. Do le t tura del 
n. 23 del l 'ar t icolo 2: 

« 23) diret ta disponibi l i tà della polizia 
g iudiz iar ia da par te de l l ' au tor i tà g iudi­
ziaria ». 

L'onorevole Ter ranova ha presenta to il 
seguente e m e n d a m e n t o : 

Sostituire il n. 23 con il seguente: 
« 23) esclusiva d ipendenza funzionale di 

tutti gli organi di polizia g iudiz iar ia da l l ' au­
torità g iudiz iar ia ». 

TERRANOVA. La formulazione del n. 23 
del l 'ar t icolo 2 non fa che r ibad i re il pr in­
cipio contenuto nel codice di p rocedura pe­
nale vigente circa i r appor t i t ra autor i tà 
g iudiz iar ia e polizia g iudiz iar ia ; anzi , a m e 
sembra che essa costituisca u n regresso ri­
spetto al la discipl ina oggi in vigore. 

L'art icolo 220 del codice di p rocedura pe­
nale stabilisce che gli ufficiali e gli agenti di 
polizia g iudiz iar ia eserci tano le loro a t t r ibu­
zioni alle d ipendente e sotto la direzione del 
procura tore generale presso la corte di ap­
pello e del p rocura to re del la Repubbl ica e 
che essi, inoltre, devono eseguire gli ord in i 
del giudice is t rut tore e del pretore . Il concet­
to di esercizio delle a t t r ibuzioni alle dipen­
denze e sotto la direzione de l l ' au tor i tà giu­
diziaria, a mio avviso, è più esteso r ispet to 
a quello della « diret ta d isponibi l i tà » enun­
ciato al n . 23 del l 'ar t icolo 2 del disegno di 
legge, per cui è da temere che si a r r iv i ad 
una regolamentazione dei rappor t i in que­
stione ancora meno soddisfacente di quel la 
a t tuale . 

La legge 18 g iugno 1955, n. 517, che aveva 
modificato il testo precedente del l 'ar t ico­
lo 220, fu seguita dalle disposizioni di attua­
zione emana te con legge 25 ottobre 1955, 
n. 932, e da diverse circolari dei minis ter i in­
teressati (Ira le quali la più impor tan te - a 
mio giudizio - è quel la del Minis tero di gra­
zia e giustizia in data 2 d icembre 1955, 
n. 605), che avrebbero dovuto agevolare la 
realizzazione del pr inc ip io affermato, cioè del 
pr incipio della subord inaz ione della polizia 
g iudiz iar ia al magis t ra to sotto il profilo fun­
zionale. In appl icazione delle no rme citate fu­
rono istituiti presso le procure della Repub­
blica nuclei e squad re di polizia g iudiz iar ia , 
o r ig inar iamente composti da ca rab in ie r i , 
agenti di pubbl ica sicurezza e guard ie di 
finanza, al comando di ufficiali o funzionar i , 
ognuno con l ' incarico di d i r igente del ser­
vizio di polizia g iudiz iar ia . Ana logamente si 

procedette per le p re tu re , median te la istitu­
zione di squad re a formazione mis ta a] co­
m a n d o di sottufficiali. P ra t i camente , presso 
ogni dis t re t to di corte di appel lo la direzione 
della polizia g iudiz iar ia fu affidata per i ca­
rabinier i ad u n ufficiale super iore , per la 
pubbl ica s icurezza al d i r igente della s q u a d r a 
mobi le e per la gua rd ia di finanza al co­
m a n d a n t e del nucleo di polizia g iudiz iar ia 
o ad al tro ufficiale. 

I nuclei e le squadre di polizia giudi­
ziar ia opera rono per un certo periodo 
di tempo, in linea di mass ima , in perfetta 
aderenza allo spir i to della legge e general­
mente espletarono i loro compil i alle dipen­
denze e sotto la direzione de l l ' au tor i tà giu­
diz iar ia con risultat i nel complesso indub­
b iamen te positivi. Tale s i tuazione però ebbe 
breve d u r a t a per la r i lu t tanza (accentuatasi 
col passare del tempo) dei comandi dei ca­
rab in ier i e delle ques ture ad accettare u n a 
sensibile l imitazione dei loro poteri t radi­
zionali in u n settore così delicato come quel­
lo della polizia g iudiz iar ia . 

Le squadre mobil i , che pera l t ro sin dal­
l ' inizio avevano conservato una notevole au­
tonomia r ispet to alle p rocure , r ip r i s t inarono 
ben presto il vincolo di d ipendenza gerar­
chica e funzionale dai questori e r i to rnarono 
p ra t i camente a inserirsi nel quad ro organico 
t radiz ionale delle ques ture come organismo 
operat ivo della divisione di polizia giudizia­
ria. Oltre a ciò furono istituiti i nuclei di 
polizia c r imina le - « c r imina lpol » - posti 
agli ordini di vicequestori o a volte di que­
stori (che non sono ufficiali di polizia giudi­
ziaria) e c o m u n q u e alle esclusive d ipendenze 
dei questor i , con compit i esclusivi di polizia 
g iudiz iar ia e di coord inamento delle squadre 
mobil i di una regione o di una par te di essa. 

Quanto ai carabin ier i , l 'operazione di 
sganc iamento del la polizia g iudiz iar ia dal 
controllo de l l ' au tor i tà g iudiz iar ia fu più radi­
cale e venne real izzata in concomitanza con 
la r i forma organizzat iva delle legioni, avve­
nuta circa otto o nove anni fa, quando , sop­
pressa la t radiz ionale par t iz ione in g ruppo 
in terno e g r u p p o esterno, esse vennero artico­
late in diversi settori , ognuno dei qual i , di 
regola, corr i spondente ad u n capoluogo di 
provinc ia e venne creato presso ogni coman­
do di legione, un o rgan i smo denomina to 
OAIO, posto al comando di u n ufficiale su­
per iore , alle cui d ipendenze vennero a tro­
varsi diversi uffici e comandi , t ra i qual i il 
nucleo investigativo di nuova isti tuzione, 
con compit i di polizia g iudiz iar ia alle esclu­
sive d ipendenze del comandan te di legione. 
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Per inciso, vorrei r icordare che allo stesso 
periodo risale la costituzione della famige­
rata br iga ta meccanizzata , di cui si occupò 
la Commissione di inchiesta sui falti del giu­
gno-luglio 1964. 

Alla istituzione ed al successivo potenzia­
mento dei nuclei investigativi fece r iscontro 
il progressivo indebol imento dei nuclei di 
polizia giudiziar ia , che r imasero sempre al 
comando di un ufficiale super iore nonostante 
avessero perso molto della loro impor tanza 
e del la loro or iginar ia efficienza. Citerò 
l 'esempio del nucleo di polizia g iudiz iar ia 
dei carabinier i di Pa l e rmo che, verso il 1963-
1964, disponeva di un organico di circa cento 
uomini , par t ico la rmente selezionati , che 
svolgevano att ività intensa e preziosa - ed a 
questo proposito non posso fare a meno di 
riconoscere il contr ibuto notevole dato da! 
nucleo suddetto alle difficili e laboriose inda­
gini sulla c ruen ta sequela di delitti mafiosi 
cu lmina ta nelle stragi di Vil labate e di Cia-
culli del 29 e 30 giugno 1963. Ebbene , quel 
nucleo è oggi ridotto ad una vent ina di uo­
mini , impegnat i no rma lmen te nella citazione 
di testi e ne l l ' accer tamento di recapiti , men­
tre l 'at t ività di polizia g iudiz iar ia è stata let­
te ra lmente monopolizzata dal nucleo investi­
gativo. 

At tua lmente , per tanto , il magis t ra to in­
qui rente dispone teor icamente di tutti gli or­
gani di polizia giudiziar ia , m a in prat ica 
solo dei pochi uomini r imas t i alle sue dipen­
denze, cosicché sono frequenti le sfasature, 
i conflitti di competenza, le interferenze, i 
contrast i , con grave nocumento per la collet­
tività. 

Recentemente , tanto per fare un esempio, 
un ufficiale e un sottufficiale dei carabin ier i 
di una località vicinissima a Pa l e rmo , impe­
gnati in delicate indagini loro affidate dal 
procura tore della Repubbl ica di Pa l e rmo , 
sono stati improvvisamente rimossi dal loro 
incarico e trasferiti al trove con il pretesto 
di non ben chiar i te esigenze di servizio. Tut­
to ciò nonostante non avessero ancora esple­
tato l ' incarico loro affidato; di conseguenza 
le indagini sono state interrot te e definitiva­
mente compromesse . 

Eppure , ma lgrado tutto, bisogna ricono­
scere che oggi la si tuazione, sotto l 'aspetto 
del l 'organici tà delle att ività di polizia giudi­
ziaria, può ri tenersi migl iora ta rispetto al pas­
sato, propr io perché si è verificato questo 
fenomeno di accent ramento . Oggi le indagini 
vengono compiute , di solito, o dal la squad ra 
mobile o dal nucleo investigativo dei cara­
binier i , spesso in una posizione di antago­

n i smo non sempre proficuo, dovuto alla tra­
dizionale r ivali tà t ra carabinier i e pubbl ica 
sicurezza; si t ra t ta di r ivali tà che costituiscono 
un grosso p rob lema che non è stato mai af­
frontato né preso in seria considerazione da 
a lcun Governo della Repubblica. . 

R i to rnando al discorso di p r ima , vorrei 
r icordare che in passato, quando si verificava 
un delitto di una certa gravi tà , era normale 
assistere a l l ' in tervento della squadra mobi le , 
del commissar ia to di zona, delle squadre 
speciali della ques tura , del nucleo di polizia 
giudiziar ia , della stazione dei carabinier i di 
zona, delle varie squadre operative o inve­
stigative del g ruppo interno o esterno, della 
compagnia , della tenenza e a volte anche del­
la squad ra di polizia giudiziar ia , della polizia 
s t radale , tutti spinti dal la preoccupazione di 
essere present i , di a r r iva re p r i m a degli altri 
alla soluzione del caso o a l l ' a r res to del pre­
sunto colpevole, salvo poi a disinteressarsi 
della vicenda non appena ufficialmente defi­
nita o alle p r i m e serie difficoltà. 

Si assisteva, qu ind i , ad u n a frenetica atti­
vità svolta senza il m in imo spiri to di reci­
proca collaborazione, senza a lcun coordina­
mento, anzi , add i r i t tu ra in antagonismo, con 
uno spreco enorme di mezzi ed uomini , atti­
vità frenetica molto spesso dettata dal la pre­
occupazione di r i spondere alle pressioni assil­
lanti dei « superior i », a loro volta sollecitati 
ed incalzati da altri « superior i », con la nor­
male conseguenza di un r isul tato inadeguato 
e insoddisfacente, per cui capi tava che i pre­
sunt i autor i di un grave delitto, « scoperti » 
dal la pubbl ica sicurezza o dai carabinier i e 
c lamorosamente indicati a l l 'opinione pubbl ica 
come rei, r isul tassero poi assolutamente estra­
nei ai fatti. 

Fa re una casistica degli episodi indicativi 
delle gravi disfunzioni accennate significhe­
rebbe impegnare la Commissione per un tem­
po cer tamente super iore a quello occorrente 
per l ' esame del progetto di legge di delega. 

Sono comunque convinto della necessità 
di una ser ia inchiesta sul funzionamento dei 
diversi organi di polizia in genere, di polizia 
g iudiz iar ia in part icolare . Non è questa la 
sede competente per sv i luppare un argomento 
del genere e desidero l imi ta rmi alla esposi­
zione di qua lche caso clamoroso. 

La recente polemica tra un ufficiale supe­
r iore dei carabinier i ed un alto funzionario 
di pubbl ica sicurezza sui rispettivi meri t i per 
la ca t tu ra del famigerato Luciano Leggio mi 
ha fatto r icordare la s ingolare compilazione 
del verbale di arresto (del maggio 1964), di 
quel mafioso, verbale che gli onorevoli col-
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leghi vorrei potessero leggere; si t ra t ta di un 
documento quan to ma i significativo, a d imo­
strazione di una menta l i t à e di u n cos tume 
veramente sorprendent i , in quan to il verbale 
reca la firma di uno stuolo di ufficiali e fun­
zionari che cer tamente non par tec iparono atti­
vamente a quel la c lamorosa operazione di 
polizia giudiziar ia , m a che e rano preoccupat i 
che r isul tasse il loro intervento per farsene 
un titolo di benemerenza non verso l 'autor i tà 
giudiziar ia , m a verso i loro « super ior i ». 

Nel 1963, a Milano, nel corso delle inda­
gini per u n a rap ina , la s q u a d r a mobi le fermò 
un individuo indiziato di avervi par tec ipato 
e ar r ivò le t tera lmente a nasconder lo , a l lorché 
ebbe sentore che i ca rab in ie r i del nucleo di 
polizia g iudiz iar ia lo r icercavano per quel la 
o per al t re ragioni , nel t imore che potesse 
fornire ai carabin ier i stessi utili indicazioni 
sulla rap ina . 

Nel 1964, o nel 1965, il d i r igente di u n 
commissar ia to regionale di P a l e r m o venne 
casua lmente in possesso di a lcune notizie su 
alcuni gravi reat i commessi anni p r i m a a 
Gorleone. Costui, ignorando e scavalcando gli 
organi central i della ques tu ra , diede l 'avvio 
ad una serie complessa di indagini che si 
intrecciarono con al t re in corso, con r isul ta t i , 
qu ind i , negativi . 

Potrei cont inuare a lungo, c o m u n q u e , e lo 
dico per inciso, giacché t ra t tas i di a rgomento 
da sv i luppare , sono convinto, come ho già 
detto, della necessità di u n a seria e appro­
fondita inchiesta sul funzionamento dei di­
versi organi di polizia in genere e di polizia 
g iudiz iar ia in par t icolare . 

Ri to rnando al tema che ci interessa, deb­
bo r i levare che la s i tuazione di d isordine , di 
dispersione, di mancanza di col legamenti e 
coord inamento nel l 'a t t iv i tà di polizia giudi­
ziar ia è tale e così preoccupante da richie­
dere l 'adozione di r imedi radical i al fine di 
ottenere che tale att ività venga oppor tuna­
mente coordinata , indir izzala e d i re t ta in ma­
niera organica ed efficace verso il suo obiet­
tivo ist i tuzionale, evi tando ogni nuti le e dan­
nosa dispers ione di forze e ponendo gli uffi­
ciali ed agenti di polizia g iud iz ia r ia in grado 
di operare senza essere condizionat i da pre­
occupazioni es t ranee ai loro compil i . 

Desidero a questo pun lo fare presente che 
certi aspetti della s i tuazione da me esposta 
sono stati r i levati ed esaminat i da u n ' a l t r a 
Commissione, della quale ho l 'onore di fare 
par te , cioè della Commiss ione p a r l a m e n t a r e 
di inchiesta sul fenomeno della mafia, ed è 
prevedibi le che essi fo rmeranno oggetto di 

i a t tenta valutazione al lorché si d iscuterà sulle 
proposte d a presentare al Pa r l amen to . 

La soluzione ideale del p rob lema della 
polizia g iudiz iar ia appa r i r ebbe la creazione 
di un corpo au tonomo organ icamente artico­
lato e svincolato da qualsiasi legame, di qual­
siasi na tu ra , con gli al tr i corpi di polizia. 
A par te le difficoltà inerent i al la isti tuzione di 
un corpo del genere, difficoltà che furono ac­
cennate nel dibat t i to svoltosi du ran t e la V 
legislatura, a mio avviso il p rob lema della 

; d ipendenza di un corpo del genere dal l ' auto-
j r i tà g iudiz iar ia res terebbe insoluto, giacché 
I per l 'art icolo 110 della Costi tuzione l 'organiz­

zazione ed il funzionamento dei servizi rela­
tivi al la giustizia sono di esclusiva compe­
tenza del Minis tero del la giustizia, cosicché il 
corpo auo tnomo di polizia g iudiz iar ia non 
pot rebbe mai essere posto alle d ipendenze 
gera rch iche ed ammin i s t ra t ive del l ' au tor i tà 
g iudiz iar ia . 

! Tut to ciò mi s embra che sia aderente alla 
volontà del l 'Assemblea costi tuente che, esa­
mina t i e discussi gli aspetti della quest ione, 
pervenne al la formulazione del l 'ar t icolo 109 
propr io per affermare il pr inc ip io che la poli­
zia g iudiz iar ia dovesse essere alle d ipendenze 
funzionali , ma non gera rch iche e ammin i ­
strat ive, del l 'autor i là g iudiz iar ia . 

Senza pa r l a re poi delle complicazioni che 
der iverebbero dal la isti tuzione di un ennesimo 
corpo di polizia, in aggiunta a quell i già esi­
stenti . 

Ed al lora r i tengo che, da questo pun to di 
vista, le cose dovrebbero essere lasciate come 
sono, vale a d i re r i tengo che le funzioni di 
polizia g iudiz iar ia dovrebbero restare affidate 
a quei corpi che oggi essenzia lmente le svol­
gono ( a rma dei carabin ier i , pubbl ica sicurez­
za e, in forma molto più l imitata , guard ia di 
finanza), men t r e dovrebbe essere tradotto in 
real tà concreta - perché oggi è una mera 
enunciazione teorica - il pr incipio della esclu­
siva d ipendenza funzionale della polizia giu­
diz iar ia da l l ' au to r i t à g iudiz iar ia , non per 

i da r e a questa dei poteri maggior i o diversi 
da quell i che oggi, sul piano teorico, ha, ma 
per dar le un effettivo potere di direzione e 
di coord inamento , idoneo ad ass icurare il 
funzionamento dei servizi di polizia giudizia­
ria nella forma migl iore e più soddisfacente 
alle esigenze della collettività. 

Non condivido affatto, in proposilo, quan­
to nella V legis latura ebbe a d i re il relatore 
di maggioranza , a l lorché affermò che già 
al lora la polizia g iudiz iar ia , ne l l ' esple tamento 
dei suoi compit i , d ipendeva funzionalmente , 
ammin i s t r a t i vamen te e d i sc ip l inarmente dal-
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l 'autor i tà g iudiz iar ia , perché tale affermazione 
mi s embra che sia a m p i a m e n t e sment i ta dal la 
real tà dei fatti, per quelle ragioni che inizial­
mente ho avuto l 'onore di esporre. 

Ritengo di es t rema impor tanza , e ciò nel­
l ' interesse pubbl ico, che tutti gli organi di 
polizia giudiziar ia , per il solo fatto di svol­
gere compiti di quella na tu ra , c o m u n q u e or­
ganizzati o art icolati , debbano svolgere tali 
compiti alle d ipendenze del magis t ra to , di­
pendenza che deve essere sol tanto funzionale 
e non gerarchica o ammin i s t r a t iva , m a deve 
essere anche esclusiva, perché occorre elimi­
nare ogni interferenza di quals iasi genere da 
parte dei super ior i gerarchic i . In al tr i ter­
mini , squad re mobil i e nuclei investigativi 
devono operare , come polizia giudiziar ia , 
un icamente sotto la direzione del magis t ra to 
e solo a costui devono rendere conto del l 'a t­
tività svolta in quel senso, e non anche al 
questore o al comandan te di legione o di 
g ruppo . 

Mi rendo perfe t tamente conto delle diffi­
coltà numerose e non lievi che si oppongono 
alla at tuazione di un s is tema del genere, delle 
resistenze che cer tamente ver rebbero opposte 
dalle alle gerarchie dei carabinier i e della 
pubblica s icurezza (mi pare di avere illu­
stralo con sufficiente chiarezza con quale abi­
lità fu comple tamente elusa la volontà del 
legislatore dopo l ' emanazione della legge 18 
giugno 1955, n. 517); mi rendo altresì conio 
della impresc indib i le necessità di ass icurare 
negli uffici del pubbl ico minis tero la presenza 
di magis t ra t i professionalmente idonei per 
preparaz ione , a t t i tudine e capaci tà al delicato 
compito di sovra in tendere con piena ed esclu­
siva responsabi l i tà alla polizia g iudiz iar ia . 

In qualsiasi r i forma, in quals iasi cambia­
mento sorgono delle difficoltà, m a esse non 
sono mai insormontabi l i pu rché vi sia una 
sincera e ferma volontà di operare come si 
dice di voler operare e, in questo caso, pur­
ché si voglia ve ramente real izzare la volontà 
del legislatore costi tuente quale , a mio avviso, 

appa re ch ia ra ed univoca dal testo della Costi­
tuzione e dai lavori de l l 'Assemblea costi­
tuente . 

E per non l imi ta rmi ad un discorso pura­
men te teorico, desidero aggiungere che il 
pr inc ip io della d ipendenza funzionale di tut ta 
la polizia g iudiz iar ia da l l ' au tor i tà g iudiz iar ia 
potrebbe, a mio avviso, real izzarsi , previa 
emanaz ione di precise no rme regolamentar i 
e la oppor tuna modifica de l l ' o rd inamento giu­
diziar io, a t t raverso la creazione presso il Mi­
nistero di grazia e giustizia di una direzione 
generale della polizia g iudiz iar ia a cui fareb­
bero capo le direzioni di polizia giudiziar ia 
da ist i tuire presso ogni distret to di corte 
d 'appel lo , poste funzionalmente alle dipen­
denze del p rocura tore generale della Repub­
blica, con il compito di d isc ipl inare e coor­
d ina re l 'at t ività di polizia g iudiz iar ia di tutti 
gli organi di polizia del distret to. Verreb­
bero in tal modo rispettat i e finalmente ap­
plicati i pr incìpi contenut i nel l 'ar t icolo 109 
e nel l 'ar t icolo 110 della Costituzione. 

Nel concludere il mio intervento desidero 
sot tol ineare agli onorevoli colleghi l ' impor­
tanza che io, forse esagerando ma cer tamente 
non sbagl iando, giudico incalcolabile del­
l ' emendamen to presentato, al fine di ottenere 
che il paese disponga di una polizia giudi­
ziaria moderna , efficiente, specializzala, sot­
trat ta ad influenze ed ingerenze di ogni tipo, 
dedi ta un icamente al servizio del ci t tadino. E, 
per r ip rendere l 'osservazione fatta dal rap­
presentante del Governo, desidero aggiungere 
che il magis t ra to , come ch iunque al t ro eser­
citi una funzione pubbl ica r i levante, deve 
anch 'egl i essere soggetto a responsabil i tà , 
specie se è preposto alla polizia giudiziar ia . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono obiezioni, 
può r imane re stabil i to che il seguito dell 'esa­
me è r inviato ad a l t ra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

L a s e d u t a t e r m i n a a l l e 18,50. 




